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«Lamontagnanonvabanalizzata
Oraserveunacrescitavaloriale»
Paneveggio, il presidente Grisotto: sbagliato svilire il territorio con eventi non sostenibili

TRENTO In questi mesi si è tro-
vato (suomalgrado) coinvolto
in questioni controverse: il
concerto di Moroder sulla To-
gnola prima, il raduno delle
jeep oggi. Eppure Silvio Gri-
sotto ha sempre preferito
mantenere la linea dell’equili-
brio. Rifuggendo le polemi-
che e mantenendo toni paca-
ti. Senza, però, rinunciare a
esprimere il proprio pensie-
ro: sulle situazioni specifiche,
ma anche sull’utilizzo — me-
glio: sulla tutela — di territori
fragili e delicati come quelli
in quota. «È giusto — si chie-
de il presidente del Parco na-
turale Paneveggio Pale di San
Martino — svendere l’imma-
gine di ambiente integro che
il Trentino trasmette per cer-
care di risolvere problemi e
crisi contingenti? Io non cre-
do: serve una crescita valoria-
le. Ce lo chiedono le nuove ge-
nerazioni».
Presidente Grisotto, par-

tiamo dal nodo dolente: il
raduno delle jeep a SanMar-
tino di Castrozza. Qual è la
posizione del Parco?

«Allo stato attuale, noi for-
malmente non abbiamo avu-
to comunicazioni. Conoscia-
mo la data, ma non il traccia-
to: non dovrebbe coinvolgere
il territorio del parco, ma at-
tendo notizie certe».
Questo evento si inserisce

nel dibattito, che ha ripreso
vigore, sul tipo di iniziative
da organizzare in quota. Il
presidente del Parco Ada-
mello Brenta Joseph Masè
hapresounaposizione chia-
ra. Lei cosa dice?
«Sono d’accordo con Masè.

La montagna, tutta, va tutela-
ta. Penso alle aree protette,
che portano questo nome per
un motivo ben preciso. Ma
l’attenzione va posta anche al
di fuori dei parchi. Riconosco
la necessità economica e so-
ciale della fruizione della
montagna: il Trentino è un
territorio che vive anche di tu-
rismo e non lo dimentico. Ma
è giusto ragionare con equili-
brio su quali siano le attività
che permettono uno sviluppo
sostenibile delle nostre valli,
salvaguardando i nostri ele-

menti identitari e valoriali ed
evitando iniziative che bana-
lizzano e sviliscono il nostro
territorio».
Gli eventi in quota vengo-

no però giustificati con la
necessità di far fronte alla
crisi: per la deroga relativa
al concerto di Moroder si è
fatto leva sulle difficoltà del
Primiero.
«La crisi c’è, non lo nego.

Ma fino a che punto vogliamo
svendere l’immagine di am-
biente integro che il Primiero
e il Trentino trasmettono per
provare a risolvere problemi e
crisi contingenti? È davvero
con questo tipo di promozio-
ne che pensiamo di risolvere
la crisi del Primiero? Perso-

nalmente, non credo sia così:
aspetto che qualcuno mi di-
mostri il contrario con i fatti.
Lo ripeto: il Trentino non ha
bisogno di questo tipo di ma-
nifestazioni e di questo tipo di
turismo. Abbiamo risorse che
ci rendono unici: dobbiamo
scommettere su quelle. E va
considerato anche un altro
aspetto».
Quale?
«Questi eventi possono

avere anche una sostenibilità
economica — non ambienta-
le, di sicuro — nel breve peri-
odo, risollevando il numero
di presenze nei giorni della
manifestazione o in quella
stagione. Ma non portano ef-
fetti positivi nel lungo perio-
do. Anzi: possono essere ad-
dirittura controproducenti.
Mi chiedo: se una famigliola
arriva da noi dalla città in cer-
ca di pace e poi si trova una
jeep in mezzo al bosco, che
idea si può fare? Pensiamoci
bene: dobbiamo sì essere
consapevoli della presenza
della crisi. Ma non possiamo,
per questo, svendere il nostro

territorio».
Un messaggio che chiama

in causa anche le nuove ge-
nerazioni.
«Le nuove generazioni

stanno scendendo in piazza
in tutto il mondo per chiedere
una maggiore attenzione al-
l’ambiente di fronte a cambia-
menti climatici di cui anche
noi, in Trentino, abbiamo
avuto prova: pensiamo alla
tempesta Vaia. Non si tratta di
essere più o meno ambienta-
listi, ma di decidere, senza
proporre tutto e il contrario di
tutto, cosa vogliamo davvero.
Personalmente, spero si rie-
sca, non solo in Primiero ma
in tutte le valli del Trentino, a
iniziare un percorso di vera ri-
flessione su questo argomen-
to, che coinvolga tutti i sog-
getti interessati, pubblici e
privati. Serve una vera crescita
valoriale da parte di tutti, con-
sapevoli del fatto che le nuove
generazioni ci chiederanno il
conto di quanto abbiamo fat-
to e deciso in questi anni».

Marika Giovannini
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La polemica

La Sat dice no
al jeep camp
«Fuori luogo»

«N o al jeep camp
2019 a San
Martino di

Castrozza». A ribadire la
contrarietà al contestato
evento, in un documento
presentato nell’ultima
seduta del comitato di
gestione del Parco di
Paneveggio Pale di San
Martino, sono stati tre
componenti
dell’organismo: la
presidente della Sat Anna
Facchini, Ettore Sartori di
Italia nostra (e
rappresentante delle
associazioni
ambientaliste) e Nicola
Chiavarelli,
rappresentante del
Comune di Primiero. Un
testo, quello discusso nel
corso della riunione, che
ha sollevato un ampio
dibattito. «La dimensione
della riflessione che
chiediamo di sostenere
nei confronti del Jeep
camp— si legge— non
riguarda solo la verifica di
rispetto dei confini
territoriali e di sole
competenze
amministrativo-
geografiche. Riguarda la
tutela dei confini culturali
di un’idea». Il Jeep camp,
prosegue il documento, «è
un evento che chiede una
attenta valutazione non
solo del suo impatto
ambientale, ma anche
valoriale, il cui effetto è
dirompente in termini di
perdita di identità e
funzione degli ambiti
montani. Pur
riconoscendo la necessità
economica e sociale della
fruizione turistico-
ricreativa e sportiva in
ambiente naturale,
riteniamo necessario
mettere l’accento sul tema
della distorsione culturale
sottesa a questi eventi».
Il nodo è quello già

sollevato in più occasioni:
la «montagna usata come
sfondo per una cultura
urbana esclusivamente
consumistica in aperto
conflitto con quella
alpina». Il richiamo è
andato quindi all’ente
parco: «Di fronte a un
decisore pubblico che non
ha la coscienza della
propria identità
particolare, che non ha
ancora maturato una
visione culturale di
insieme— ha detto
Chiavarelli — il Parco deve
richiamare il senso di
questo confine, entro il
quale gravita, si costruisce
e deve essere coltivato il
senso di orgoglio e di
appartenenza di una
comunità a un territorio».
Il documento ha invitato
quindi il Parco, nel suo
dialogo con gli enti locali,
a «proporre il proprio
netto, forte invito al rifiuto
nei confronti di azioni
come questa, di arrogante
approccio motoristico».

Ma. Gio.
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Vaia e cambiamenti climatici:
l’agricoltura sempre più colpita
SAN MICHELE ALL’ADIGE Anticipo
vegetativo e fenomeni estremi
di gelo primaverile sono solo
due degli avvenimenti cui sta
assistendo il Trentino negli
ultimi trent’anni a causa dei
mutamenti climatici. Ci vorrà
una decina di giorni, ad esem-
pio, per quantificare i danni
delle gelate di lunedì, princi-
palmente per l’aspetto quali-
tativo dei prodotti delle coltu-
re. La tempesta Vaia ha causa-
to perdite per 7 milioni di eu-
ro all’agricoltura locale e ha
abbattuto circa 19.000 ettari di
foreste: a terra sono finiti 3,2
milioni di metri cubi di legna-
me. Oggi più che mai, dun-
que, è importante sperimen-
tare e promuovere utilizzi in-
novativi delle risorse forestali
locali.
A occuparsene è il progetto

«Taf/17.“Talented” Trentino
agriculture-forestry», pro-
mosso nell’ambito del Parte-
nariato europeo per l’innova-
zione per la produttività e la

sostenibilità agricola. L’obiet-
tivo è ricercare e testare mate-
riali innovativi di origine fore-
stale utilizzabili anche nei
processi dell’agricoltura tren-
tina. L’istituto di valorizzazio-
ne del legno del Consiglio na-
zionale delle ricerche sta stu-
diando, ad esempio, come ri-
cavare dal legname di seconda
qualità abbattuto da Vaia fibre
di cellulosa dalle conifere op-
pure, da quello di terza quali-
tà, come estrarre un composto
dimetano, idrogeno emonos-
sido di carbonio attraverso la
gassificazione.
Per dare un valore equo al

legno di Vaia anche il Pefc, il
programma per il riconosci-
mento di schemi nazionali di
certificazione forestale, che in
Trentino vede 284.000 ettari
di bosco (l’80% del totale) e 146
aziende certificati per la ge-
stione forestale sostenibile, è
sceso in campo lanciando la
«filiera solidale»: ha chiesto
alle aziende certificate di ac-

quistare legname proveniente
dagli schianti in sostituzione
di legno di importazione a un
prezzo equo. Tracciato e con-
traddistinto da un apposito lo-
go, il legno abbattuto da Vaia
si troverà negli stabilimenti
balneari sotto forma di pavi-
mentazione sulla sabbia.
«La tempesta ha schiantato

a terra 3,2 milioni di metri cu-
bi di legname, circa un milio-
ne è già fuori dal bosco oppu-
re è già stato venduto— ricor-
da Gabriele Calliari, responsa-
bile del progetto “Taf/17” e
presidente di FederForeste —
c’è un anno emezzo a disposi-
zione per rimuoverlo senza
che deperisca troppo o gli at-
tacchi dei parassiti si facciano
troppo violenti. Di certo Vaia
ha fatto emergere la debolezza
della filiera italiana del legno:
quello veneto sta andando in
Cina, quello altoatesino in Au-
stria, noi lo stiamo gestendo,
ma la mancanza di segherie
per la prima trasformazione si

fa sentire. È una questione da
rilanciare».
E per quando il recupero sa-

rà terminato e verrà il tempo
di pensare concretamente agli
interventi da mettere in cam-
po, l’assessora provinciale al-
l’agricoltura e foreste Giulia
Zanotelli ricorda che «nel di-
segno di legge sulla semplifi-
cazione e lo sviluppo sarà con-
tenuta una procedura agevola-
ta per la trasformazione del
terreno a prato pascolo fino ai
cinque ettari». Vaia e il clima
che cambia non lasciano in-
differenti, ovviamente, gli
agricoltori: la tempesta di fine
ottobre ha causato 7milioni di
euro di perdite, soprattutto
nel Trentino orientale alle col-
tivazioni di piccoli frutti. «Ci
vorrà una decina di giorni, in-
vece, per stimare i danni cau-
sati dalle temperature scese
sotto lo zero nella notte di lu-
nedì sopra i 500 metri di quo-
ta. Per fortuna il lasso di tem-
po non è stato molto lungo—
assicura il presidente di
Coldiretti TrentoGabriele Bar-
bacovi — le perdite, più che
quantitative, saranno qualita-
tive a causa di malformazioni
delle mele, rugginosità, cin-
ghiature da freddo, ma siamo
abbastanza tranquilli».

Erica Ferro
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❞Gabriele Calliari
La tempesta ha fatto
emergere la debolezza
della filiera italiana del
legno.Mancano segherie
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